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La tribù dei Dogon
e la nana bianca Sirio B

Sì a maggioranza
dal consiglio provinciale
al bilancio preventivo

BUTTRIO

La libertà
c’è dal 1948

Leggo nella cronaca relativa
alComunediButtrio,sulMessag-
gero Veneto del 24 dicembre, un
adirato attacco della capogrup-
podell’opposizioneMariaCroat-
to alla giunta guidata dal sinda-
co Venturini. Mi meraviglia che,
dopo 62 anni dalla promulgazio-
nedellaCostituzionerepubblica-
na, la capogruppo si lamenti di
avere vissuto «una stagione del
silenzio» e che soltanto oggi ri-
tengasiagiunto«il tempodipar-
lare».Losipuòfareliberamente
almeno dal 1º gennaio 1948.

«Una triste pagina di storia»
per il Comune di Buttrio sareb-
be,secondolacapogruppo,quel-
la relativa alla presentazione di
un libro sulla figura di Arturo
Nassig, partigiano dei Gap di
Buttrio.Nonsoselacapogruppo
conoscale«verepaginetristidel-
la storia», quelle relative alla
soppressione della libertà nel
ventenniofascista,quelledeiCa-
dutidelcomunediButtrio(10de-
portati in Germania, 12 nelle
steppe della Russia, 12 altri ra-
gazzi sui fronti di guerra, 9 della
Resistenza,12 civilie 2dellaRe-
pubblica sociale), quelle della
tessera del pane a causa della
guerra dichiarata da Mussolini,
quelledellepaureperibombar-
damenti e degli uccisi per colpa
dei nazifascisti.

Grazie alla Resistenza anche
lacapogruppopuòusufruiredel-
la libertà e può uscire dal silen-
zio per esaltare tutte le cose in
cuicredeeivaloricheellacono-
sceesaapprezzare.Cheilsinda-
co Venturini, rappresentante
del popolo democratico, voglia
trasmettere ai giovani i valori
che la Costituzione gli ha inse-
gnato e gli impone di proclama-
re,rientraneisuoidoveri.Nonsi
tratta di riaprire “antiche feri-
te”, ma di leggere la storia, nella
quale gli uomini, in base alla lo-
rofede,sisonocomportatiinma-
niera diversa e per tanti versi in
maniera opposta, quando si è
trattato di misurarsi sulla verità
e sulla ricerca dei valori. Da tut-
te e due le parti ci sono i Caduti.
Gli uni non sono i buoni, né gli
altri sono i cattivi: sono posti su
sponde diverse che noi oggi do-
vremmogiudicareecapireinba-
se alla storia e non alle nostre
ideologie. Sapendo bene i fatti,

le vicende, le circostanze stori-
che nelle quali hanno operato.
Senzastrumentalizzarliabenefi-
cio nostro. La vicenda partigia-
na non è stata una lotta “fratrici-
da”, ma una lotta di idee, di scel-
te,diadesioneediobbedienzaal
legittimo governo nazionale ita-
liano, di liberazione da antiche
ventennali oppressioni, da anti-
che ventennali bugie e disugua-
glianze. Parlarne non è per rico-
struire muri, ma un’apertura di
occhi e di orecchi, uno sguardo
vivaceevero sui fatti,un’apertu-
ra dell’uomo alla reciproca soli-
darietà, all’uguaglianza fra tutti,

alla cittadinanza, alla democra-
zia.

Perché la capogruppo consi-
dera un male utilizzare una sala
pubblicaperdiscuterediprocre-
azione assistita, che interessa ai
cittadini?Perchésarebbeunma-
lefareunamostrasullaResisten-
za, che interessa ai cittadini?
Perchésarebbeunmalepresen-
tarelibrichesono“storici”eche
interessanoai cittadini?Lestes-
se cose le possono fare anche la
capogruppo e l’opposizione,
uscendo da un silenzio che si è
imposta e parlando in nome del-
la libertà, datale proprio dalla

Costituzione, nata dalla Resi-
stenza.IlsindacoVenturinileda-
rà tutti gli spazi possibili, pro-
prio come vuole la legge, come
chiedelademocrazia,conquista-
tadallalottapartigiana.Lacapo-
gruppopuòliberamentepresen-
tareanch’ellailibri“storici”che
vuole, nella libera competizione
democratica, per cercare insie-
me la verità dei fatti. E non avrà
bisogno nemmeno di cammelli
per“attraversareildeserto”,per-
ché il deserto non c’è se ci sono
tante attività e iniziative nel co-
mune di Buttrio. Anche quelle
promosse dalla capogruppo, in
nomedellabuonavolontàdicer-
care la verità per sé e per i suoi
giovani concittadini.

Pietro Bolzicco
presidente della sezione Anpi dei

Comuni di Mortegliano, Pozzuolo,
Talmassons
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Il circolo Pio XII
di Pordenone

Con la firma del “decreto sul-
l’eroicità delle virtù” è dunque
giunto il “via libera” del Santo
Padre Benedetto XVI alla beati-
ficazione dei suoi predecessori
Pio XII e Giovanni Paolo II, oggi
ufficialmente“venerabili”.Inat-
tesa di sciogliere a tempo debito
(ma speriamo il prima possibi-
le!)lecampaneafesta,misiacon-
sentito(senzaenfasioscioccava-
nagloria, ma pur sempre con le-
gittimo orgoglio e anche con un
po’dicommozione)ricordareog-
gi gli anni da me spesi come re-
sponsabile del Circolo culturale
pordenonese“PioXII”eletante
e tante attività allora realizzate
dal nostro gruppo di amici con
giovanile entusiasmo, forse con
ingenuità,sicuramentecongene-
rosa intraprendenza.

L’intuizionediMattiaCallega-
ro, fondatorenel1994del sodali-
zio,edanoituttisposataconcon-
vinzione, d’intitolare il medesi-
moconilnomedelgrandeponte-
fice Eugenio Pacelli, parve a
qualcuno, all’epoca, pur in am-
bientecattolico,untantinoazzar-
data.Oggi,ariprovacheiltempo
è galantuomo, quell’intuizione
può dirsi a buon diritto lungimi-
rante e felice.

Perquantomiriguarda,sento
oggi ilbisogno diricordaree rin-
graziare pubblicamente, oltre
naturalmentealSantoPadre,an-
chetutticoloro(esonotanti:pre-

tielaici;delladiocesidiConcor-
dia-Pordenone e di fuori; vivi e,
ahimè,defunti) iquali,conilsot-
toscritto alla guida dell’associa-
zione, come conferenzieri o ad
altro titolo, anche con la sempli-
ce partecipazione agli incontri,
hannosostenutolenostremolte-
plici attività.

Auguroaltresì di cuore al Cir-
colo culturale “Pio XII” e alla
sua attuale dirigenza di conti-
nuare a essere negli anni a veni-
re, a Pordenone, con rinnovato
slancio, riferimento significati-
vo, talvolta “scomodo”, comun-
que mai banale, dell’opinione
pubblica cattolica (e non soltan-
to).

Giovanni Brugnera
Pordenone
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Lo Stato povero
finanzia il ricco

Fino a quando continueremo
asopportarecheunoStatopove-
roeindebitatocomel’Italiadeb-
ba finanziare uno Stato ricco e
pieno di possedimenti come il
Vaticano? Al di là delle opinioni
checiascunodinoipuòaveresul-
la nostraconfessione (per Salve-

mini il cattolicesimo è stato un
disastromoraleperilnostropae-
see la Chiesa pervertitricedella
dignità umana; per Nietzsche il
cristianesimo rappresenta la
più alta forma di corruzione che
ha reso la menzogna una verità),
che senso ha finanziare lo Stato
più ricco del mondo? Per poi as-
sistere inermi al largo uso che il
Vaticano fa dei mass media con
vere e proprie operazioni di
marketing che hanno per scopo
rilanciare l’immagine del vica-
riodiCristo?UnPapacheperal-
tro è sovrano assoluto di stampo
medievale e che governa una
Chiesa che in passato ha appog-
giato il regime fascista di Peron
e Pinochet, così come in prece-
denza quelli di Hitler, Mussoli-
ni, Francoe Salazar,che ha bea-
tificato il cardinale jugoslavo
Stepinac, criminale di guerra,
una Chiesa che delle sue azioni
ritienedinondoverrenderecon-
to ad alcuno. Nel medioevo la
Chiesa possedeva un terzo delle
ricchezze d’Europa e ancor oggi
la Chiesa cattolica è il più gran-
de possidente del mondo.

E la morte di Papa Luciani?
Guarda caso un uomo che voleva
unaChiesacheritornasseaivalo-
ri di Cristo e quindi che doveva
essere povera. Tutti sappiamo la
finechehafattoeperché:simise
contro Sindona, amico di Mar-
cinkusediPaoloVI,conCalviuo-
mo di fiducia della curia e ban-
chiere di Dio. La Chiesa non si
governa con le avemaria, diceva
Marcinkus.Perarrivareaigiorni
nostri e assistere al famoso ou-
tingdi D’Alema, che per direche
nonerapraticantesièdovutoscu-
sare tre volte e ha dovuto espri-
meretuttoilpropriorispetto-con-
siderazione-ammirazione per i
“credenti” e presentare la cosa
come un tragico handicap perso-
nale la cui franca ammissione
avrebbedovutoattirarglilabene-
vola compassione del pubblico...

QuandolaChiesapotevatene-
retuttinell’ignoranzalecosereg-
gevano. All’inizio i vescovi erano
ignoranti (alConciliodiCalcedo-
niapreseroparte40vescovianal-
fabeti e fino al IX e al X secolo la
maggioranzadeipapiedeisovra-
ni era analfabeta), poi fu la Chie-
sa a monopolizzare e filtrare la
cultura,osteggiandolaconoscen-
za, a cominciare da Tommaso
d’Aquino, che arrivò a dire che il
desiderio di conoscenza era un
peccato se non era finalizzato al-
l’unica conoscenza possibile:
quella di Dio.

FintantochelaChiesanonde-
cide di fare outing di tutte le sue
menzogne, accadrà che sempre
piùgenteverràaconoscenzadei
suoi misfatti e assisteremo a un
crescendodidisincantoperque-
sta istituzione a cui del messag-
gio di Gesù sembra non interes-
sare granché, mentre la sua pre-
occupazione è accumulare ric-
chezze, tanto che il tesorodi San
Gennaro si dice possa compete-
reconquellodellaCoronaingle-
se.

Valter Beltramini
Udine

LETTERA

Quella missiva
senza risposta

Sotto il titolo “Quel coraggio
chemanca”isignoriPierpaoloe
Viedo Lupieri di Tolmezzo giu-
stamente si sono lamentati per
l’invio di lettere anonime dal
contenuto minatorio e hanno in-
vitato gli sconosciuti mittenti a
firmare senza paura perché «è
un pezzo che i comunisti non
mangiano più nessuno, nemme-
no i bambini». Anzi, aggiungo,
non hanno mai mangiato le car-
nidialcunapersona:quandosiè
voluta distruggere anche la pic-
cola agricoltura privata, alcune
zone dell’Urss negli anni
1920-1930 videro morire milioni
dipersoneacausadellaprovoca-
ta carestia. I comunisti, per so-
pravvivere, non furono costretti
a cibarsi di carne umana, come
accadde invece a miserabili cit-
tadini qualunque. Forte di que-
stenotizie,avevo scrittocirca un
annoaddietrounaletteracritica
ai signori Lupieri, ma senza ri-
scontro a oggi.

Andrea Picco
Udine

«Stelle, già dal tramonto, / si contendono il cielo a
frotte, / luci meticolose / nell’insegnarti la

notte». Questo accadeva fino a non molto tempo fa, non
occorre risalire al tempo di Cristo, cui il canto di De
André si riferisce. E le stelle non insegnavano soltanto la
notte, ma scandivano le stagioni, il tempo della semina e
dei raccolti, l’orientamento degli edifici sacri e profani, i
riti cerimoniali, le feste pagane e le inumazioni. Alcuni
astri erano più importanti di altri, perché sono tutti
diversi tra loro, come gli uomini sulla terra. È sufficiente
osservare la volta celeste per accorgersene: le stelle,
anche a un’occhiata superficiale, si differenziano per
brillantezza e colore, ma quello che interessava gli
antichi, in particolare, era la loro “levata”. La levata di un
astro indica il suo sorgere sull’orizzonte orientale, in
particolare la levata eliaca avviene in concomitanza, o
poco prima, del sorgere del Sole e, nei diversi tempi
storici, può coincidere con l’inizio di una stagione. Così
2500 anni fa la levata eliaca della stella Sirio
preannunciava agli antichi Egizi l’inondazione del Nilo ed

era perciò presa come data
d’inizio di un nuovo anno. I
Celti celebravano, nel
corso dell’anno, quattro
eventi fondamentali che
coincidevano con la levata
eliaca di quattro stelle:
Antares, Capella,
Aldebaran e Sirio.
Quest’ultima scandiva la
festa di Lughnasa, intorno
al 25 luglio, dedicata al dio
Lugh, che in lingua celtica
significa brillante o
luminoso. Sirio è la stella
più luminosa del cielo e fa
parte dell’emisfero
australe, ma, essendo
alquanto vicina

all’equatore celeste, è visibile per buona parte dell’anno
anche dall’emisfero boreale. Dista dal Sole 8,6 anni luce,
è quindi una delle stelle a noi più vicine. Ci appare
intensamente bianco-azzurra: la sua luminosità
intrinseca, che è 25 volte quella solare, e la sua vicinanza
sono la causa della sua brillantezza. Si trova nella
costellazione del Cane Maggiore, perciò i giorni caldi
della sua comparsa all’orizzonte sono detti canicolari ed
erano temuti dagli antichi, perché potevano apportare
siccità e causare la distruzione dei raccolti. Anche i Greci
temevano il sorgere di Sirio, che chiamavano Séirios,
splendente o ardente. I Romani, invece, per prevenirne
l’influenza nefasta, portavano in sacrificio un cane, una
pecora e del vino. Ma i miti più famosi collegati a questa
stella appartengono ai Dogon, tribù africana di circa 300
mila individui che vive nel Mali meridionale, a sud del
fiume Niger, e nel Burkina Faso. Sono fortemente
animisti e ricollegano la propria origine a un dio
primigenio di genere anfibio, che essi affermano essere
provenuto dalla stella Sirio B. In realtà Sirio più che una
stella è un sistema di stelle, binario o forse ternario, come
dice qualcuno. Infatti attorno alla stella principale, cioè
Sirio A, orbita una nana bianca, Sirio B, che compie una
rivoluzione attorno alla primaria in circa 50 anni. La
cerimonia più importante dei Dogon è il rito Sigui,
dedicato a Digitaria o Po Tolo, che è celebrato ogni 50
anni. Tolo significa stella e Po è il nome di un loro
cereale, piccolo ed estremamente denso. Questo nome,
che indica la stella Sirio B, è collegato alla densità di una
nana bianca, «più pesante di tutto il ferro della Terra»,
come dicono i sacerdoti Dogon. In quale modo codesta
tribù sapesse dell’esistenza di una nana bianca, molto
prima che fosse scoperta strumentalmente, rimane un
mistero. Forse il 2010 lo svelerà. Buon anno a tutti.

La prima pagina della
cronacadiUdinedelMes-
saggeroVenetoinedicola
venerdì 15 gennaio 1960
aprecon la notizia che ha
per titolo: «Approvato il
bilancio preventivo dopo
una nutrita serie di inter-
venti». Dall’occhiello ap-
prendiamo che questo è
avvenuto: «Ieri al consi-
glio provinciale in seduta
straordinaria». Nel sotto-
titoloc’èscritto:«Segnala-
to il problema della rina-
scita della zona montana
epedemontana –L’impellente esigen-
za della industrializzazione – Chieste
adeguate agevolazioni fiscali». Il lun-
goarticoloèpraticamenteilresoconto
cronologico della seduta del consiglio
dell’ente intermedio con il dettaglio
dei vari e molti interventi e comincia:
«Ieri,alle20.15,dopoampiadiscussio-
ne,ilconsiglioprovincialehaapprova-
to a larga maggioranza (si sono espres-
si negativamente socialcomunisti e
missini) il bilancio preventivo per il
1960». Accanto troviamo un altro tito-
lo: «Auspicato il ripristino della “giu-
ria popolare”», con l’occhiello che
spiega:«L’assembleadell’ordinedegli
avvocati». Nel sottotitolo c’è scritto:
«Approvata all’unanimità la relazione
dell’avvocato Livi – Una deprecazione
contro le manifestazioni antirazziali –
Elezioni dei consiglieri per il biennio
1960-61».

50 anni fa

NON SI PUBBLICANO LETTERE
NON FIRMATE E PIÙ LUNGHE

DI 4.200 BATTUTE (spazi compresi)

di ESTHER DEMBITZER

La squadra della Reanese nel 1955. In piedi: don Zearo, Sbuelz, Tarnold,
Di Giusto, Dreolini, Anzil, Venuti, Nadalutti (presidente). Accosciati:
Miconi, Miotti, Del Fabbro, Casco e Vicario. Foto di Pietro Di Giusto

Giornifaholettosullepa-
gine della Posta dei lettori
duelettere,concriticheche
riguardavano un esplicito
attaccoalPp,sigladelParti-
to pensionati. Attualmente
io sono in pensione forzata,
hopensioned’invalidità.Ve-
nuto a conoscenza dell’esi-
stenza di questo Partito, ho
cominciato a seguirlo cono-
scendoleideeegli obiettivi
chesipropone.Quandol’in-
validità me lo permetteva
ho seguito pure alcune con-
ferenze che il nostro pur-
troppounicoconsiglierere-
gionale del Pp nel nome di
Luigi Ferone relazionava.
Ho trovato subito in lui, ol-
tre che in quello che dice, e
che mi trova totalmente
d’accordo, una personalità
forte, particolare, di una
personachecredeveramen-
te in quello che dice e che
fa.

Ungiornol’hopureincon-
trato e gli ho promesso il
miovoto.Criticarloperpar-
tito preso (su che cosa?) mi
sembra del tutto inopportu-
no. Come già detto è solo,
maconilsuopiccolopartito
riesceadarvoceaimieipro-
blemi, al di là che riesca o
meno a risolverli.

Perché chi cerca di tap-
pargli la bocca non si chie-
dechecosahannofattoisin-

dacaticonmilionidipensio-
nati iscritti, che pagano lo
0,50%supensionianchemo-
deste,perrisolvereiproble-
mideipensionati?Echeco-
sa hanno fatto i governi di
sinistra a Roma e in Regio-
ne per i pensionati? Ce ne
vorrebberomoltialtridiFe-
rone,altrochecercaredizit-
tirloperchéforseurlainfac-
cia a tutti la verità. Per ter-
minare, dico a questi signo-
ri delle lettere di unirsi a
noi invece che attaccare
l’unicopartitocheveramen-
te potrà aiutare seriamente
i pensionati, e non soltanto.
Soltanto i voti aumenteran-
noilpartitoenonaltresigle
che invece approfittano lu-
crando legalmente sui pen-
sionati.

Marco De Crignis
Udine

Per esercitare una forma
di protesta contro una disa-
giata condizione sociale di
unagrandefasciadicittadi-
ni(nellafattispecieipensio-
nati), uno degli strumenti
più efficaci sono senz’alcun
dubbiolepropostemessein

atto da chi li rappresenta
nelle istituzioni.

Altre forme di protesta, a
mio avviso, sono inconclu-
denti.Ilconsigliereregiona-
le del Partito pensionati so-
stiene che le norme sulle
pensioninonsonodicompe-
tenza della Regione e che il
partito non è rappresentato
nel Parlamento nazionale,
ma allora è umano chieder-
si se non sia il caso di cam-
biare il nome al partito per
non apparire come uno
specchietto per le allodole
per l’ignaro elettore.

Il sostegno avuto dagli 8
mila 561 (e non novemila)
elettori, che hanno rappre-
sentatol’1,51%dell’elettora-
to,èbenpocacosanellosce-
nario politico regionale, ra-
gion per cui la scelta di ap-
poggiare la coalizione vin-
cente di centro-destra è
quanto mai condivisibile,
ma non si può disconoscere
anche opportunistica, dal
momento che nella prece-
denteappoggiavalamaggio-
ranza di centro-sinistra.

Per venire al tema delle
pensioni sollevato per mez-

zo della stampa dal consi-
gliere, è bene ricordare che
la protesta è venuta da lui:
persona autorevole che ri-
copre una carica importan-
te nell’istituzione regionale
nonché componente di tut-
te le commissioni e da lui ci
si aspetterebbe una mozio-
ne tesa a sollecitare un do-
cumento, condiviso dalla
sua maggioranza in consi-
glioregionale,ditutelaeso-
stegno di chi ha speso una
vita nel lavoro per far cre-
scere la propria famiglia
ma anche la nazione intera.

Anch’io sono un pensio-
nato che è andato in quie-
scenza dopo 45 anni di con-
tributi versati e, sorpresa,
questomesehonotatounca-
lo della mia pensione di 26
euro.

Non è una gran cosa, ma
nonha nemmeno rispettato
l’aumento dello 0,7%. Per
concludere questo mio in-
tervento, spero d’incontrar-
laper fareunachiacchiera-
ta in amicizia in qualche
bar o sagra o supermercato.

Bruno Bonetti
Monfalcone

Astronomia

La foto-ricordo

Ancora pro e contro
il Partito dei pensionati

In primo piano
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